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Obiettivi della tesi
Il contenuto dell’elaborato mira essenzialmente: 

·  a descrivere in cosa consiste il lavoro del counselor, 

·  quale  deve essere il suo rapporto col cliente 

·  qual è il metodo appreso che, naturalmente verrà applicato durante il percorso lavorativo.

Per raggiungere questi obiettivi saranno approfonditi alcuni aspetti di particolare rilevanza, come:

·  l’instaurarsi di una relazione empatica tra counselor e cliente, 

·  si parlerà della fondamentale importanza dell’ascolto attivo e

·  di alcuni meccanismi come il sé sinaptico, il servo meccanismo e non ultima la comunicazione non verbale.

·  descrizione del metodo

·  maggiore evidenza e considerazione di chi è l’interlocutore del counselor: un’unità emotiva globale.

Introduzione
Chi è il counselor?
Il counselor è un professionista esperto, in grado di dare sostegno ad  un interlocutore in problematiche personali, private e talvolta emotivamente significative.

Il counselor ha il compito di favorire lo sviluppo e l'utilizzazione delle potenzialità del cliente, aiutandolo a superare eventuali problemi di personalità che gli impediscono di esprimersi pienamente e liberamente nel mondo esterno;  il superamento del problema, la vera trasformazione, comunque, spetta solamente al cliente: il counselor può solo guidarlo, con empatia e rispetto, a ritrovare la libertà di essere se stesso, ad aiutarlo a costruire una storia personale positiva libera dal problema dove egli sia protagonista dell’azione volta a raggiungere i suoi obiettivi.

Il counselor si occupa, per definizione, di problemi ed ha  bisogno di una notevole competenza nella comunicazione interpersonale. Il counselor deve capire e farsi capire, deve identificare i problemi e deve facilitare un clima di fiducia e cooperazione per la ricerca delle soluzioni. 
Ciò richiede l’acquisizione di una competenza professionale di alcune abilità di comunicazione. Un’abilità fondamentale del lavoro di counseling consiste nell’adeguarsi allo stato mentale che vivono i suoi utenti, ed al loro sistema cognitivo - emotivo. 

Questo adeguamento viene detto in inglese pacing. 

Il pacing può essere realizzato spontaneamente con l’empatia, cioè con la capacità di mettersi nei panni dell’altro.
In Italia, la professione di counseling è piuttosto controversa ed è all'origine di una certa confusione. 
La controversia gravita fondamentalmente intorno alla distinzione tra counseling e psicoterapia ed è l'espressione di una polemica tra psicologi specialisti in psicoterapia e operatori (psicologi e non) non specialisti in psicoterapia. 
In altri termini, gli psicologi specialisti in psicoterapia rivendicano l'autorizzazione a svolgere la professione di psicoterapia e segnalano possibili abusi di tale professione da parte di counselor nell'ambito di una relazione di aiuto. 
Il counselor dovrebbe essere chiamato a risolvere problemi specifici. Ad esempio, gli anziani, i conflitti familiari con presenza di bambini, il lavoro nelle carceri, le scuole e tante altre condizioni di disagio potrebbero avvalersi del lavoro di counseling.
Il counseling è un’attività professionale molto radicata  e diffusa nei paesi anglofoni. Solo negli ultimi anni si sta affermando anche in Europa sia come mentalità di approccio ai problemi, che come concreta ed effettiva risorsa sociale realizzata da specifiche figure professionali.

Cenni storici

Negli Stati Uniti notizie su attività di counseling  si trovano fin dai primi anni del Novecento, quando alcuni operatori sociali adottano il termine per definire l'attività di orientamento professionale rivolta ai soldati che rientrano dalla guerra e che necessitano di una ricollocazione professionale. 
Negli anni cinquanta nascono la Division of Counseling Psychology dell'APA (American Psychological Association) e l'American Personnel and Guidance Association. Successivi sviluppi avvengono per l'influenza di attività di ricerca e culturali quali:
* l'orientamento scolastico rivolto agli studenti al termine delle scuole superiori;
* l'orientamento professionale rivolto prevalentemente ad ex lavoratori necessitanti di una nuova collocazione professionale;
* l'assistenza sociale e infermieristica;
* le psicoterapie – in particolare comportamentista e psicoanalitica – col sostanziale contributo dell'orientamento umanistico-esistenziale, dell'esistenzialismo e dei movimenti olistici orientati alla salute,  finalizzati alla prevenzione dei problemi psicologici tesi all'abbandono dei modelli centrati sulla psicopatologia in favore di criteri orientati alla salute e alla prevenzione psichica.
CAPITOLO I – Il cliente
Chi si rivolge al Counselor
Colui o colei che decide di rivolgersi al counselor, in molti casi ha già ha avuto modo di sperimentare altre soluzioni per superare il proprio disagio: amici, psicologi, ovviamente con scarsi risultati ed allora, perché non tentare anche quella strada? In fondo cosa c’è da perdere? Al massimo tempo e qualche altro soldo. 

Oppure chi ha una visione olistica della vita e che quindi crede nell’interdisciplinarietà.

La telefonata

Normalmente il primo contatto che si ha col cliente avviene tramite una telefonata dalla quale si possono ottenere un gran numero di informazioni. 
Vi sono varie tipologie di individui che decidono di fare il numero di un counselor; e non tutte hanno effettivamente bisogno d’aiuto. Ma, poiché la prima regola è non avere pregiudizi, bisogna applicare nella sua forma più concreta l’ascolto attivo, altra regola importantissima, della quale parlerò più ampiamente in seguito, che permette di distinguere innanzitutto coloro che sono veramente interessati dai curiosi ma, fa anche in modo che il counselor  possa cominciare a mettere in atto una prima operazione di comprensione per poter impostare il percorso di sostegno. 
Alcuni terapeuti hanno riferito che alle volte è capitato che, durante la prima chiamata, siano riusciti ad aiutare  l’interlocutore a trovare la soluzione!

Il primo incontro
E’ la prima sessione però, uno dei momenti che incide maggiormente nel cammino; il punto di vista costruzionista, pensa che ci si possa trovare di fronte a tre tipologie di persone: il visitatore, colui che non crede di avere un problema oppure non vuole stare in terapia; il lamentatore, colui che vuole discutere del problema ma pensa che la soluzione sia da qualche parte fuori di lui; il cliente, colui che riconosce di avere un problema e vuole fare qualcosa per risolverlo. 
Chiaramente  se c’è stata la possibilità di aver fatto la telefonata, il counselor può già avere una idea di massima su quale   tipo di  approccio sia meglio adottare.

Stabilire gli obiettivi

 Durante il primo incontro è importantissimo stabilire col cliente le priorità a cui fare riferimento durante le sessioni, ed una volta identificate in quanto tempo si vogliono raggiungere.

Definire con esattezza cosa si aspetta di ricevere dalle sessioni: chiarezza, comprensione …

A questo punto occorre verificare quanto il cliente sia disposto a dare  affinché il processo di relazione possa concretizzarsi. Già la “relazione”…
Lavorare nelle relazioni di aiuto è uno stimolo formidabile a provare emozioni di ogni genere. Non bisogna confondere un atteggiamento professionale con il  distacco emotivo o la superficialità. 
Inevitabilmente nel momento in cui si aiutano persone che hanno dei problemi, si viene coinvolti emotivamente. 
E’ essenziale dunque che il counselor assuma nei confronti delle proprie emozioni un atteggiamento di accettazione e consapevolezza, invece che di rifiuto. 
Solo accettando le proprie emozioni ed acquisendone consapevolezza si può evitare di esserne trascinati.
Fondamentale è l’attenzione al feedback cioè al ritorno dell’informazione, l’effetto che le parole ed i comportamenti del counselor hanno effettivamente nei confronti dei suoi interlocutori. 
La qualità della relazione si basa sull'ascolto attivo e si concentra sulla comprensione delle vere motivazioni che scatenano il disagio.
Il lavoro dell’operatore è caratterizzato da sostegno, fiducia, collaborazione, competenza ed empatia. L’empatia è un concetto tutt’altro che unitario spesso confuso con la simpatia o la compassione le quali indicano il “sentire con”, mentre “empatia” significa, letteralmente, “sentire dentro”.

Empatia e simpatia

Il termine empatia fu introdotto per indicare il rapporto che si stabiliva tra un opera d’arte e il suo fruitore.
“Addio,” disse la volpe. “Ecco il mio segreto. E’ molto semplice: non si vede bene che col cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi”.

(Il piccolo principe, Antoine de Saint-Exupéry)

Ogni relazione umana ha un’elevata componente di scambio emozionale, il cui riconoscimento e comprensione gettano le basi per sviluppare rapporti di fiducia, collaborazione e stima.

Questo riconoscimento e comprensione è detto “empatia”, cioè la capacità che permette alle persone di entrare in contatto e di comprendere i propri e altrui stati emotivi.  
Riuscire ad affinare la capacità di capire cosa succede nel “qui e ora” dell’agire tra individui, e quali sono gli stati d’animo che muovono le persone , significa costruire le basi per riuscire ad allacciare qualsiasi relazione umana.

Em·pa·tì·a, in filosofia estetica significa la proiezione delle proprie emozioni su un oggetto per identificarsi con esso, mentre in psicologia è la capacità di identificarsi con gli stati d'animo di una persona. 
La parola deriva dal greco “εμπαθεια" (empatheia a sua volta composta en- "dentro" e pathos "sofferenza o sentimento"), che veniva usata per indicare il rapporto emozionale di partecipazione che legava l'auto-recantore al suo pubblico. 
Fino al primo decennio del ‘900, l’empatia rimase un concetto legato alla filosofia estetica  ma in psicologia il termine empatia fu riferito esclusivamente alle relazioni umane. 
Il termine greco è vicino al concetto “entrare nelle sofferenze altrui”, che significa passione/affezione, mentre vi è anche un il termine tedesco einfühlung per indicare l’empatia, ma che corrisponde al significato di “immedesimazione”, “identificazione”. 
Vi è poi un’altra corrente che sostiene che definire l’empatia in termini di processo di comprensione o di role taking, ovvero il “mettersi nei panni altrui”, è riduttivo ma che per ottenere la piena fiducia dell’altro, occorre mostrarsi con tutto il proprio vissuto affinché questi venga stimolato a vivere emozioni simili, da cui prendere spunto per risolvere le proprie problematiche.
Molti concetti vengono confusi con l’empatia, probabilmente perché partecipano al processo empatico  e ne rappresentano una componente;  l’empatia rende possibile la percezione e la comprensione della personalità dell’interlocutore senza alcun condizionamento pregiudiziale. 
In questo modo, egli sente che le caratteristiche uniche e irripetibili del suo modo di essere  sono accolte e valorizzate.

L’empatia ha dunque il significato di:
1. Abilità di percepire i sentimenti di altri.

2. Esperienza cognitivo/affettiva suscitata da un altro.

3. Identificazione parziale nello dello stato psichico di un’altra persona. 
L’empatia è quindi una modalità relazionale cognitiva che consente di raccogliere i dati psicologici di un’altra persona, per instaurare con questa una comunicazione relazionale

L’empatia è la base dell’intelligenza perché attraverso l’imitazione e la cognizione degli stati d’animo altrui si possono dedurre l’ordine delle relazioni affettive e sociali, i complessi di valori che le organizzano, gli schemi di comportamento individuali e collettivi, l’agio e il disagio delle persone che incontriamo, le alternative possibili al mondo in cui si vive, i simboli che mediano l’intero sistema culturale. 
Si è empatici quando si è capaci di immedesimarsi nell’altro riuscendo a comprenderne anche le contraddizioni, conflitti e negatività dando valore anche alla propria esperienza. 
La consapevolezza delle proprie emozioni, e convinzioni  fa sì che ci si possa trattenere nel dare giudizi. Solo avendo consapevolezza di sé si può decidere di non giudicare bensì di attendere ed ascoltare.

E’ necessario però distinguere l’empatia che descrive una esperienza spontanea di immedesimazione con l’altro, dall’empatia usata dal counselor nel suo lavoro con il cliente: attraverso questo tipo di empatia, fondamentale per l’instaurarsi dell’alleanza, non ci si perde nell’altro, pur sentendolo dentro di sé, compartecipando del suo sentire; si è aperti ma nello stesso tempo centrati in se stessi in modo che in qualsiasi momento è possibile distinguere cosa è l’altro e cosa siamo noi. 
In questo modo non si rischia di affogare nelle emozioni dell’altro, è possibile sentirle vestendo i suoi panni ma anche staccare in qualsiasi momento l’interruttore e tornare in noi stessi. Questo in una “relazione d’aiuto”, come può essere un percorso di counseling favorisce l’autoesplorazione, la fiducia e il desiderio di comunicare del cliente che sentendosi compreso e accolto incondizionatamente potrà iniziare a sviluppare quella sicurezza necessaria per spiccare il volo... 

L’empatia è una condizione diversa dalla simpatia..

La simpatia si prova verso specifiche caratteristiche ed è associata a senso di benessere e voglia di contatto. 
Simpatia è una condizione che si realizza all’istante, che avviene, come si dice ordinariamente, a pelle. 
Nel momento in cui la si percepisce,  è inspiegabile. Si ascolta chi piace e, della sua esperienza, si comprende solo ciò che piace. La simpatia, è accogliere la sofferenza  altrui  ma solo se tale sofferenza è comprensibile. 
L’empatia è comprendere anche senza capire.  
Un’altra dimensione del contatto si esplica nella compassione intesa anch’essa nel suo significato etimologico cum=con e pathos sentire, soffrire => sentire assieme, soffrire assieme cioè la capacità di entrare in contatto con il sentire dell’altro a prescindere dalla somiglianza e affinità. Molto usata in ambito religioso la compassione ha assunto con l’andare del tempo l’accezione di “aver pena per la sofferenza dell’altro”.
In una professione di aiuto non è possibile non tenere presente la possibilità della modalità transferale e controtransferale della relazione. 
E per il counselor? … empatia o simpatia?

Nel setting di counseling è doverosa la conoscenza dei processi legati al transfert e controtransfert anche se vi sono teorie controverse sulla necessità di approfondire l’argomento trattando di counseling. 
Il Transfert è il trasferimento della proiezione di contenuti inconsci  sul terapeuta, nel nostro caso il counselor. 
Nel Controtransfert viceversa, è il counselor a  trasferire la proiezione dei suoi schemi di relazione e dei suoi contenuti inconsci sul cliente.

Secondo l’esperienza di alcuni counselor entrambi sono presenti sempre in qualsiasi relazione di aiuto e anzi, l'analisi del transfert può essere utilizzata come nuovo livello di informazione per arricchire e valutare il processo di cambiamento in corso, e che il controtransfert fornisce una miniera di informazioni su come operi il counselor, informazioni che possono essere usate per la sua crescita personale e professionale.

Utilizzando il modello d’intervento neuro cinetico nella relazione d’aiuto, è però molto difficile che si creino questi due fenomeni poiché, il rapporto tra counselor e cliente è molto breve.

Nel  caso il counselor  avesse sentore  del  loro verificarsi deve tenere ben presenti gli obiettivi che occorre raggiungere, far  in modo  che  cliente non si senta comunque  mai giudicato e, come  peraltro citato  anche  nel codice deontologico  il counselor deve evitare qualsiasi interferenza nella prestazione professionale di valori e/o interessi sia personali sia di altre persone a qualsiasi titolo implicate nella relazione. 
In particolare il counselor non deve avere relazioni sessuali con nessun cliente e neppure interrompe un rapporto professionale per poterne avere; il counselor, durante il trattamento, deve fare in modo di escludere contatti sociali non professionali con il cliente e i parenti del cliente oppure, qualora non sia possibile, di contenerli al massimo; 
dopo la fine del trattamento occorre considerare anche la possibilità delle dinamiche di transfert e controtransfert ed usare discrezione in ogni contatto sociale tra ex-cliente e counselor; anche i contatti sociali con i parenti del ex-cliente devono essere evitati o avvenire con grande cautela.

CAPITOLO II – I principi base del metodo neurocinetico
La  Ge.De. Ca. 

Il paradosso più comune che scorgiamo nella condizione umana è questo: i processi che ci permettono di sopravvivere, crescere, cambiare e provare gioia sono gli stessi processi che ci permettono di mantenere un modello del mondo impoverito, la nostra capacità di creare dei simboli, cioè di creare dei modelli.” [La struttura della magia (1975)

Due studiosi, Bandler e Grinder hanno individuato tre meccanismi principali attraverso i quali confondiamo la mappa con il territorio: la generalizzazione, la cancellazione e la deformazione.

Una delle caratteristiche che distinguono l’uomo dagli altri animali è la sua capacità di utilizzare il linguaggio, dando forma con esso alla maggior parte degli manufatti artistici che ci circondano e ha permesso la trasmissione della storia del genere umano.

Anche il linguaggio è un sistema di rappresentazione e in quanto tale soggetto ai tre processi del modellamento umano visti in precedenza: generalizzazione, cancellazione e deformazione.

Attraverso il linguaggio, usato appunto come sistema di rappresentazione , noi ci scambiamo i nostri modelli del mondo; in generale quando utilizziamo il linguaggio non siamo totalmente consapevoli della scelta delle parole, delle metafore e della sintassi che utilizziamo per comunicare il nostro modello del mondo alle altre persone. informazione e costruirne un intero modello informativo, trasformando piccole regioni della mappa
La generalizzazione è quel meccanismo che ci permette di prendere piccole porzioni di in grandi Stati con un´unica caratteristica.
Ad esempio, quando da bambini abbiamo le prime esperienze con il fuoco ci scottiamo e apprendiamo a starne alla larga, ma se generalizziamo questa esperienza al fatto che tutte le fonti di calore o tutte le cose che hanno una fiamma sono pericolose, allora diventa una fobia per il fuoco. 
Lo stesso meccanismo necessario alla nostra sopravvivenza si ritorce contro di noi.

La cancellazione è quel processo per il quale eliminiamo alcune parti dell’esperienza, dando selettivamente più significato ad altre. 
Tale meccanismo può essere utile in alcuni contesti, come il famoso “effetto cocktail party” con il quale escludiamo il rumore di fondo per estrapolarne le parole dell’interlocutore che ci interessa ascoltare, oppure non prestare attenzione alle lodi che ci vengono fatte dalle persone che, crediamo, non abbiano mai una parola dolce per noi.

Infine la deformazione è quel meccanismo che ci permette modificare la nostra percezione a partire dai dati sensoriali in base alle nostre aspettative (o credenze). 
Essa ci permette, ad esempio, di immaginare scenari possibili fantasticando sui dati sensoriali a nostra disposizione; è anche lo stesso meccanismo che ha permesso a Leonardo Da Vinci di precorrere i tempi di centinaia di anni o ad Einstein di immaginarsi a cavallo di un raggio di luce. 
Allo stesso tempo però, la deformazione, in accordo con le nostre credenze può farci sembrare un saluto affrettato come una mancanza di rispetto, o lo sguardo di una persona cara come vessatorio 

Anche il linguaggio è un sistema di rappresentazione e in quanto tale soggetto ai tre processi del modellamento umano visti in precedenza: generalizzazione, cancellazione e deformazione.

Con Generalizzazione  s’intende sia  la sequenza dei singoli eventi necessari alla formazione di un qualsiasi contenuto di conoscenza, sia la conoscenza che ne risulta. 
Inoltre è il processo attraverso il quale viene associato ad una varietà di elementi/esperienze il medesimo significato. 
La generalizzazione ha la funzione di riduzione di varietà degli elementi/esperienze allo scopo di semplificarne la gestione. L’acquisizione della conoscenza procede attraverso vari percorsi culturali ed intellettuali fra loro interconnessi, determinati dalle comunità sociali a cui si appartiene e dalle esperienze cui si è sottoposti. 
Una conoscenza debole della realtà, ad esempio in un giovane, si può fondare su osservazioni e ipotesi valide sino a una successiva contestazione. Generalizzare vuol dire trasformare un evento in un processo o un elemento in una categoria.

"Andrea è sempre sorridente" è un esempio di generalizzazione. 
Magari sufficientemente simile alla realtà esterna cioè, in questo caso ad Andrea stesso, ma necessariamente forzato e impreciso.

Le generalizzazioni sono estremamente economiche, ci permettono di fare tesoro delle esperienze e di risparmiare un sacco di fatica. Se dopo la prima esperienza in bicicletta, terminata con l'inevitabile capitombolo, avessimo generalizzato in modo troppo drastico che "tutte le biciclette sono pericolose", probabilmente non ci saremmo neppure presi la briga di ritentare. 
In alcuni casi la generalizzazione potrebbe estendersi a "tutti i mezzi di trasporto sono pericolosi" trasformandosi in una pesante limitazione per la nostra vita.

Vediamo quindi che il meccanismo della generalizzazione può servirci per risparmiare tempo e fatica, può proteggerci da situazioni pericolose permettendoci di trarre frutto dalle esperienze passate, ma può anche rivelarsi una tremenda arma a doppio taglio limitando spaventosamente la nostra esperienza.

La struttura cognitiva di base ha la tendenza a consolidare convinzioni ed idee che si siano formulate nel lontano passato e che abbiano sempre riscontrato, nell'esperienza quotidiana, elementi di conferma. Naturalmente la permanenza costante in uno stesso contesto relazionale rende facile che le opinioni condivise in tale contesto si rafforzino a vicenda.

Si tratta di modelli mentali fortemente organizzati ed incisi nella profondità della psiche del soggetto. La conseguenza di questo processo ripetitivo è una marcata tendenza a non modificarsi o comunque a modificarsi lentamente e parzialmente. 

Per questo l'"esperienza" nel processo cognitivo consiste nell'approccio aperto a relazioni diverse da quelle venutesi a creare nell'ambiente circostante, per consentire il confronto e la verifica di ciò che è già stato acquisito e per rinnovarlo. 
Quando le strutture mentali preesistenti si manifestano come chiaramente inadeguate alle nuove situazioni che si presentano, il meccanismo della generalizzazione tende a semplificare la realtà, a ricercare somiglianze, minimizzando le diversità. Agisce forzando gli oggetti conoscitivi entro schemi già esistenti.  
Si tratta di un meccanismo che opera su diversi piani, innati e acquisiti. Esso offre vantaggi indubbi, poiché consente una notevole rapidità nella valutazione delle situazioni cioè si  riduce via via la necessità di verificare tutti gli elementi che interessano, perciò sulla base di un numero limitato di fattori, è possibile avere delle indicazioni sull'azione più adatta da intraprendere. 
Qui entra in gioco l’esperienza che permette di stabilire qual è il rapporto di somiglianza tra due oggetti dal modo in cui rispondono alle nostre sollecitazioni. Di solito si pensa che se un’azione ha avuto un esito positivo in passato è probabile che lo riabbia in futuro se posta nello stesso contesto.  
In effetti nella realtà mai nulla si ripresenta nello stesso identico modo: gli eventi e le situazioni si evolvono, si cresce, si invecchia gli oggetti inanimati si consumano o comunque si trasformano; anche il nostro modo di percepire la realtà che ci circonda cambia si modifica il nostro modo di rapportarci ad essa.   

La Deformazione della realtà: è un fenomeno altrettanto  importante che è strettamente legato all’immaginazione, capacità che ha permesso tutte le realizzazioni artistiche e le invenzioni dell’uomo. 
È un processo fondamentale in quanto ci permette di anticipare nella nostra mente possibili azioni future. 
Ad esempio, se dovrò sostenere un colloquio con una persona che non ho mai visto, posso “simulare” l’incontro nella mia mente cercando di anticipare le possibili domande e risposte. 
Si trasforma in un processo limitante nel momento in cui visualizzo un colloquio che va male, in cui l’altra persona mi fa domande difficili. In questo modo tenderò a suggestionarmi negativamente, ma può essere estremamente costruttivo se immagino  un progetto già realizzato prima ancora che abbia cominciato a farne i primi disegni o le prime bozze.

La Cancellazione è un mezzo indispensabile per filtrare la miriade di informazioni che bombardano la nostra mente in ogni istante. La realtà viene rivista e rimodellata come conseguenza di un concetto stabilmente presente nella mente. 
L’esistenza di un modello immaginativo, esige però  che vi sia anche il suo  contrario: sono timido, non sono timido. 
A questo punto la mente, per la legge per cui ha bisogno di controllare che vi siano tutte le condizioni per cui un evento si sia verificato tende o a rifiutare il “non sono” o a cancellarlo. Piuttosto che contraddire se stesso ammettendo la possibilità di non essere timido, il sistema “cancella” ogni segnale in tal senso. 
Più aumentano gli incontri con situazioni di “non sono” subenti la cancellazione, più si raggiunge il livello di guardia nel serbatoio mentale deputato a quel compito.
Ad un dato momento si giunge ad un alto livello di guardia e scatta l’allarme. Lo stesso allarme si configura come “DISAGIO”:
Il CREI CON RE VAL
Questi tre processi sono fondamentali nella creazione dei nostri stati d’animo. Ma se la stessa persona nascesse e vivesse per esempio a  Johannesburg, piuttosto che a Nairobi avrebbe comunque la stessa GeDeCa? E’ chiaro che no. 
La GeDeCa di ognuno di noi viene costruita in base al nostro CREICONREVAL cioè l’insieme delle: 
credenze,
idee,
concetti simbolo, 
regole 
e valori. 
Dove viviamo, le regole sociali, la nostra educazione contribuiscono alla costruzione della nostra GeDeCa. 
La GeDeCa e il creiconreval  determinano  anche ciò che si pensa di noi stessi. Se tra le credenze non troviamo il cassetto specifico in cui inserire un qualsiasi evento, la GeDeCa per mezzo di creiconreval cancella I'evento o la nostra percezione di esso: 

La GeDeCa può essere modificata anche se il cambiamento porta molta sofferenza. . E’ compito del counselor sostenere il cliente in questo cammino.    

Il sé sinaptico
La memoria, detta anche funzione mnestica, è quella funzione psichica volta all'assimilazione, alla ritenzione ed al richiamo di informazioni apprese durante l'esperienza. È influenzata anche da elementi affettivi (come emozione e motivazione), oltre che da elementi riguardanti il tipo di informazione da ricordare. 
Questa funzione viene definita come un processo legato a molti fattori, sia cognitivi che emotivi, e come un processo attivo e non, o almeno non solo, automatico.

Consiste, nel passaggio dall’acquisizione di un evento alla sua trasposizione in una rappresentazione interna registrabile in memoria 

L’azione del ricordo può essere suddivisa in tre stadi successivi di elaborazione:
1. – Fase di acquisizione e codificazione Le informazioni e gli stimoli che arrivano al Sistema Nervoso Centrale vengono selezionati ed etichettati secondo classi di caratteristiche (sensoriali, percettive, emozionali, etc.). Un ulteriore processo di codificazione, più lento del precedente, è l’elaborazione, che consiste nel collegare il nuovo segnale con altre informazioni già presenti.
2. – Fase di conservazione ed immagazzinamento Le informazioni acquisite in memoria tendono ad essere stabilizzate nel tempo. Maggiore sarà l’intervallo tra la fase iniziale e quella finale di recupero, maggiore sarà la possibilità di avere un ricordo meno accurato dell’evento.
3. – Fase di recupero Consiste nel risultato operativo dei processi di acquisizione e ritenzione e comprende quei meccanismi in grado di far riemergere le informazioni “archiviate” in memoria.

L’esistenza della conduzione elettrica nei nervi aveva spinto gli scienziati della fine del diciannovesimo secolo a ipotizzare che gli impulsi elettrici svolgessero l’intero lavoro nelle normali funzioni espletate dal cervello.

Studi successivi rivelarono che la conduzione a senso unico tra neuroni è dovuta al fatto che la trasmissione sinaptica coinvolge il rilascio di sostanze chimiche dai siti di stoccaggio nel terminale assonico presinaptico…

Dunque la sequenza completa della comunicazione tra i neuroni è: ETTRICA-CHIMICA-ELETTRICA

Potenziale d’azione. Corrisponde alla risposta dovuta ad una tempesta elettrica nella zona d’innesco che viaggerà lungo l’assone dove poi verrà rilasciato il neurotrasmettitore nella sinapsi e si  passerà nella fase successiva, ovvero a quella chimica che poi a sua volta potrà  genererà un ulteriore potenziale d’azione nella cellula successiva.
Attori coinvolti nella sinapsi:
Il glutammato viene rilasciato dai neuroni di proiezione che hanno il compito di alimentare un potenziale d’azione nella cellula post-sinaptica

Il GABA viene rilasciato dai neuroni inibitori, ed essi hanno il compito di abbassare la probabilità che avvenga un potenziale d’azione nella cellula post-sinaptica

Questi neurotrasmettitori e tutti gli altri (neuro modulatori, peptidi,amine,ormoni) agiscono unendosi a recettori appositi (grazie al liquido presente nello spazio extracellulare) sulla cellula post-sinaptica.

L'acido amminobutirrico (GABA) è il principale amminoacido inibitorio del sistema nervoso centrale. Viene rilasciato da neuroni dei circuiti locali presenti nel cervello (neuroni gabaergici), i quali presentano un piccolo corpo neuronale e arborizzano a breve distanza formando principalmente sinapsi asso-assoniche

Anche le funzioni cognitive superiori quali l’apprendimento, la memoria ed il ragionamento hanno origine a livello delle sinapsi, e sono originate da fenomeni elettrici. Tuttavia, risulta ormai evidente, che fenomeni così complessi richiedono che ai segnali di tipo elettrico conseguano modificazioni biochimiche nell’attività cellulare. Queste modificazioni, che sono del tutto analoghe a quelle che si ritrovano in altri tipi cellulari, sono per loro natura di durata assai più lunga di quella del *potenziale d’azione.
*Il potenziale d'azione è il fenomeno d'eccellenza che si manifesta nei neuroni, e che prevede un rapido cambiamento di carica tra l'interno e l'esterno della membrana cellulare L'esterno è caricato positivamente (+), l'interno negativamente (-). Durante un potenziale d'azione l'informazione nervosa viene trasmessa saltando da un Nodo di Ranvier all'altro (ovvero, negli spazi intermielinici, in cui la guaina mielinica che ricopre i neuroni si interrompe); dura circa 2 ms, seguiti da un periodo refrattario, prima assoluto, quindi relativo; infine si ristabilisce un potenziale di riposo, dove non avviene alcuna trasmissione di informazioni.
Inoltre fenomeni a lungo termine, come il consolidamento della memoria, richiedono l’attivazione del nucleo della cellula e la sintesi di nuove proteine.

Nei fenomeni di apprendimento e memoria è stata riconosciuta l’importanza di una regione “antica” della corteccia cerebrale, l’ippocampo, in cui le sinapsi sono caratterizzate da una forma particolare di plasticità. In seguito a stimolazioni ripetute le sinapsi ippocampali variano la loro funzionalità, manifestando una forma elementare di memoria a livello cellulare. 

Siccome difficilmente si da importanza a una cellula, ma si può dare piuttosto a circuiti o sistemi, le sinapsi vengono a rivestire un ruolo portante. Non si cerca di sminuire i contributi caratteristici o meno di ogni cellula, ma è il loro operare che da vita al nostro Sé, e questo avviene appunto attraverso le sinapsi.

Attraverso funzioni consce ma non solo, anche funzioni inconsce.

Sono molte le cose che il cervello fa, che non sono accessibili alla coscienza, dal mantenimento fisico abituale al controllo dei vari sensi, pensieri, ecc..

Una mente non è solo una macchina pensante, ma un sistema integrato che include reti sinaptiche dedite a funzioni cognitive, emozionali e motivazionali ed implica interazioni tra reti coinvolte in differenti aspetti della di vita mentale. 
Le connessioni sinaptiche tengono insieme il Sé. 
E’ il cosiddetto “old brain” o “cervello primitivo”che è colui che decide, la motivazione  che ci spinge ad agire. Il cervello razionale (corteccia) pensa, il cervello intermedio ( sistema limbico) sente.
Il cervello razionale è quello che ci permette di avere la Cognizione cioè ciò che crediamo di noi stessi, l’immagine che abbiamo di noi rappresentata da tutto ciò che è nelle nostre credenze, nel nostro modo di pensare, da tutto ciò che normalmente crediamo di essere, il valore legato a ciò che noi diamo a noi stessi come valore in termini di possibilità, e a ciò che gli altri danno a noi come entità vivente nel mondo, l’identificazione con ciò che crediamo essere, l’idea sentita reale della personalità  il valore stesso attribuitogli quello che si chiama etichetta, l’immagine dei limiti e delle potenzialità sia costruite che reali, l’idea di essere la somma di tutti questi valori e di tutti questi concetti.
Il cervello intermedio è invece deputato a farci provare le Emozioni cioè, ogni volta che accade qualcosa intorno a noi, vicino a noi o dentro di noi che ci fa rendere conto di essere diversi da quello che si credeva di essere, ecco che proviamo un’emozione. 
Anche il desiderio di emulazione al fine di realizzare l’identificazione con altre personalità, crea emozione. Quando l’emozione è disagio può nascere l’esigenza di imitare gli altri per allontanare l’idea di ciò che ci siamo costruiti di noi stessi, quindi superare il concetto stesso della nostra identificazione.
Il cervello primitivo è quello che è responsabile della nostra volontà di agire cioè della Motivazione, è anche la sede dei nostri talenti innati e le nostre vere attitudini, ma tende a proteggere i nostri schemi, le nostre etichette e le nostre identificazioni adottando sistemi di attacco, difesa, fuga. Decide sempre per la nostra autoconservazione ma è quello che quando decidiamo di perseguire un obiettivo,  ci permette di arrivare fino in fondo.
Talvolta, pensieri, emozioni, motivazioni si dissociano.
Se la trilogia mentale si scompone, è probabile che il Sé cominci a disgregarsi e la salute mentale a deteriorarsi. 
Dunque,il sé sinaptico è un’entità molto fragile, ma al tempo stesso dinamica in quanto ci sono sempre nuove connessioni in attesa di realizzarsi.
Il sé sinaptico è egocentrico: 
non ha nessun interesse o simpatia per ciò che non riguarda direttamente il suo benessere, la sua sopravvivenza, la sua riproduzione e la sua sicurezza; 
cerca il contrasto: 
il contrasto è un meccanismo sicuro per la decisione, consente al sé sinaptico di prendere delle decisioni veloci, senza rischio. Senza contrasto entra in uno stato di confusione e di attesa che lo induce a ritardare la decisione o, peggio a non prendere alcuna. 
E’ concreto è alla continua ricerca di ciò che gli è familiare ed amichevole, ciò che può essere riconosciuto velocemente, ciò che è concreto ed immutabile; apprezza le idee concrete, semplici e facili da afferrare come: "svolto in 24 ore", "non si rompe mai" o "più denaro".
Il sé sinaptico ricorda solo l'inizio e la fine di qualunque interazione umana o di qualunque avvenimento, mentre dimentica praticamente tutto ciò che sta in mezzo. 
Il sé sinaptico Risponde Fortemente alle Emozioni
Il servomeccanismo
Il "servomeccanismo", è un meccanismo in grado di modificare da solo il suo comportamento in funzione delle informazioni che riceve sia internamente che dall'ambiente circostante, codificandole in base ai costrutti mentali presenti
Il Pensiero o meglio “Idea Pensiero” viene codificato dal cervello, cioè dall’unità sinaptica, attraverso schemi formatisi nel corso del tempo e dalle esperienze passate e conservati: si crea la GeDeCa (Generalizzazione, deformazione, cancellazione). 
La GeDeCa colloca l’idea nel settore più somigliante. Tutto ciò che non trova un indirizzo di casella nella propria GeDeCa viene eliminato o difficilmente accettato dall’unità stessa anzi, viene visto come un elemento da combattere immediatamente, ma nello stesso tempo crea: ansia, paura, vergogna, ipercriticismo, polemica, accusa, ecc. 
Il Servo Meccanismo rispondendo alla richiesta del serbatoio inconscio della cancellazione, invia, tramite la formulazione di un Pensiero Promotore, degli imput corrispondenti alla definizione del “non è”.
Il sé sinaptico mette in azione le difese ed entra in campo il Pensiero Dimostratore.
Come agisce il Dimostratore?
Il compito primario del dimostratore è quello di farci sentire amati e accettati nel nostro ambiente. Per vivere egli si lega alle regole accettate da noi e condivise con l’ambiente di riferimento. 
In questo caso l’essere timido significa essere riconosciuti dall’ambiente vitale di riferimento
Il sé sinaptico, utilizzando il servo meccanismo per proteggere ciò che ritiene sia suo, imprigiona se stesso. Riuscire a riconoscere questo processo rende più consapevoli della GeDeCa. 
Si diviene più attenti al presente della propria vita.
La comunicazione non verbale 
Generalmente quando pensiamo al concetto di “comunicazione”ci immaginiamo persone che parlano tra loro, ma non poniamo mai attenzione al fatto, che queste ipotetiche persone devono anche ascoltare. 
Ascoltare poi differisce a sua volta dall’udire: udire è un atto fisico, mentre ascoltare è un’azione intellettuale ed emotiva. Chi ode riconosce i suoni, mentre chi ascolta comprende cosa è stato detto.

Comunque non si può non comunicare.

La comunicazione può essere:
Manipolativa - far fare: la comunicazione manipolativa è quella  il cui obiettivo consiste nel convincere l’altro ed influenzarlo.
Persuasiva – far fare : ogni espressione di sé influenza il comportamento degli altri: saper influenzare l’altro significa saper organizzare la comunicazione aspettandosi che l’interlocutori tenti di fare altrettanto. “Sii convinto, sarai convincente”.
Assertiva – far essere: raccogliere dentro di sé le energie per essere. Questo atteggiamento ci pone nello stile comunicativo  assertivo, nel quale si pongono sullo stesso piano se stesso e l’interlocutore e si cercano vantaggi per entrambi in un’ottica collaborativa.

Il processo comunicativo comune consta di un:

Emittente: chi emette il messaggio originale

Codifica: lo strumento che utilizza l’emittente per esprimere il messaggio. Comprende il linguaggio verbale, quello non verbale, *sintassi, semantica e semeiotica del messaggio.

Messaggio: il contenuto reale, l’essenza.

Ricevente: chi deve ricevere il messaggio.

Decodifica: lo  strumento che  usa il ricevente per leggere il messaggio.

Rumore: tutto ciò che impedisce di arrivare al ricevente (compresa la volontà di non volersi far capire).

Risposta: è il messaggio verbale o non verbale che il ricevente restituisce al mittente, ovviamente condizionato dalle proprie credenze e dal rumore.

Retroazione: è la percezione che l’emittente ha della risposta del messaggio inviato,influenzata dai propri schemi, dalle etichette e dalle identificazioni sempre influenzate dal rumore.
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1.  Schema del processo comunicativo comune

* sintassi,semantica e semeiotica:
semiotica Scienza umana che si occupa dello studio di tutti i segni che servono per la comunicazione
sintassi. L'insieme delle relazioni grammaticali tra le parole che costituiscono una frase o, in generale, un'espressione linguistica di più elementi.                                      

semantica Analisi e studio del linguaggio dal punto di vista del significato; in logica, studio del rapporto fra i segni e i concetti a cui si riferiscono

Ma non basta capire ciò che è stato detto per conoscerne a fondo il significato. Il nostro comportamento è comunicazione e come tale ha una rilevanza sociale imprescindibile. 
E’ la cosiddetta comunicazione non verbale cioè tutta quella serie di atteggiamenti e di movimenti corporei, che danno al messaggio una maggiore incisività, e ci permettono anche di comprendere lo stato d’animo dell’interlocutore:
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Le persone che seguono invece rivelano la volontà di non avere nessun tipo di contatto comunicativo.
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Queste altre diversamente offrono spunti  ancora differenti:
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Atteggiamento di chi si sente rilassato e 

dimostra, con cognizione di causa o meno, la 

sua piena consapevolezza e superiorit à.
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delle mani ed il petto in vista mostra che non si ha nulla da 

nascondere
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Tutti questi esempi servono a dimostrare quanti messaggi si possano trasmettere anche solo col corpo. 
Ma lo si può fare col viso: 
quando parlando con una persona  non la si guarda negli occhi; può essere segno di disagio, di timidezza, di desiderio di esprimere concetti diversi da quelli che si stanno comunicando. 
Lo si può fare con la voce: 
quante volte per telefono capita di sentire conoscenti che sembrano avere un tono di voce diverso dal solito, a cui viene attribuita magari tristezza, ansia, euforia.  Di tutto questo il counselor deve tener conto per poter portare il cliente ad arrivare a capire qual è il vero problema. 

Ma in ogni caso il counselor deve soprattutto ascoltare. 

L’ascolto attivo 

Vi sono quattro tipi di ascolto:
· l’ascolto passivo: è il classico tipo di ascolto che non arriva , le parole entrano da un orecchio ed escono dall’altro;
· l’ascolto selettivo: del messaggio arriva solo quel che si vuol sentire;
· l’ascolto riflessivo: pone attenzione a tutto il messaggio e viene utilizzato per rinviare all’interlocutore una nuova prospettiva del contenuto di ciò che ha detto;
· l’ascolto attivo: l’ascoltatore risponde a chi parla basandosi su ciò che ha compreso del messaggio inviato, riformulando talvolta ciò che è appena stato detto.

L’ascolto attivo è quindi una delle tecniche  fondamentali nella professione di counseling ma è importante distinguerne 5 tappe:
1. Ascoltare il contenuto: cosa viene detto in termini di fatti idee
2. Capire le finalità: capire perché sta dicendo qualcosa, il significato emotivo di ciò che dice.
3. Valutare la comunicazione non verbale : come qualcosa viene detto, il linguaggio del corpo, il tono di voce.
4. Controllare la propria comunicazione non verbale e i propri filtri: essere consapevoli di cosa si dice, di come lo si dice e di come l’interlocutore lo riceve.
5. Ascoltare con partecipazione e senza giudicare: cercare di mettersi nei panni altrui e di capire cosa influenza i suoi sentimenti astenendosi dall’esprimere giudizi sulla persona e su ciò che dice. 
L’ascolto è sempre correlato ad una aspettativa che ci siamo creati. Non sempre questa aspettativa risulta fondata, e talvolta si trasforma in un ostacolo vero e proprio perché ascoltiamo coloro che crediamo di dover ascoltare , e non prestiamo attenzione a coloro che effettivamente hanno bisogno di essere ascoltati. 
L’ascolto in ogni caso, è sempre selettivo, perché non possiamo ascoltare tutti. Occorre saper distinguere bene e non fidarsi delle proprie intuizioni.

L’ascolto è uno degli atti più liberi che possa compiere un individuo; se sappiamo recitare bene possiamo far credere ad un interlocutore che lo stiamo ascoltando attentamente, quando invece stiamo pensando a tutt’altro.

Ma è altrettanto vero che non possiamo avere nessuna garanzia che l’altro ci ascolti. Auscultare significa sentire con cura, con delicatezza ed ha una connotazione diversa da sentire.
Quando pratichiamo l’ascolto con profondità  cerchiamo di capire il filo conduttore che attraversa il ragionamento del nostro interlocutore. Ciò significa cercare la verità dell’altro, tenerla in considerazione. 
L’umiltà è un presupposto indispensabile: dobbiamo essere disposti a scoprire di non essere nel giusto.

Infatti, di solito, siamo molto più propensi ad ascoltare qualcuno che la pensa come noi. 
La sfida del counselor è proprio questa: riuscire ad attivare l’ascolto profondo ed entrare in contatto empatico, anche con coloro che inizialmente gli appaiono incompatibili.   
Quest’ultimo punto è molto importante: occorre che il counselor faccia in modo che la propria GeDeCa ed il proprio creiconreval non interferiscano.
Servono consapevolezza, serietà e professionalità.

CAPITOLO III – Il metodo di Counseling Neurocinetico
L’uomo come un’unita emotiva.
L’obiettivo principale del counseling è quello di sviluppare nel cliente  l’autoconsapevolezza, l’accettazione delle emozioni, la crescita e le risorse personali.

Il counselor deve tener conto dei valori del cliente, delle sue risorse e della sua capacità di autodeterminazione. In ogni fase del rapporto l’operatore deve conservare la consapevolezza che si sta rivolgendo ad una unità emotiva globale, l’approccio è orientato alla persona intesa come unità somatopsichica integrale, vale a dire un insieme di elementi caratterizzanti coordinati tra loro in modo da formare una unità complessa soggetta a determinate regole. 
In questo caso agendo anche solo su un singolo elemento,anche gli altri vengono influenzati. Quando una un’unità somatopsichica avverte tensione e disagio,  significa che uno o più componenti di questa unità è contrario alle regole cui è soggetto. 
Il suo comportamento è il risultato del  condizionamento reciproco di tutti quanti questi singoli elementi ed occorre che il counselor riconosca questa “gestione” per poter intervere con successo.  
I componenti che entrano in tensione tendono a riprodurre la rappresentazione di vecchi modelli relazionali.
Nascita del disagio
All’interno dell’unita somatopsichica si distinguono quattro elementi primari di relazione:
1. Nome

2. Identificazione

3. Memoria

4. Condizionamento
Il nome è il proprio, è quello dato alle persone, alle cose, alle situazioni, è la percezione sonora anche di piacere o dispiacere.
L’identificazione è il proprio nucleo famigliare, il lavoro, il sistema sociale.
La memoria è il buono e cattivo, il sì e il no, posso non posso, l’organizzazione personale, le credenze.
Il condizionamento sono le regole, il ruolo sociale, lo stile di comportamento.

	NOME
	IDENTIFICAZIONE
	MEMORIA
	CONDIZIONAMENTO

	· COSE

· SITUAZIONI

· PROPRIO NOME
	PROPRIO NUCLEO:

· FAMIGLIA

· LAVORO
	· Sì – NO

· POSSO-NON POSSO
	- REGOLE ADOTTATE E ATTUATE

	· PERCEZIONE VIBRAZIONE SONORA
	SISTEMA SOCIALE:

· POVERO

· RICCO
	ESPERIENZA:

· PERSONALE

· ORGANIZZATA
	ROLE – PLAY:

· SOCIALE E

· COLLETTIVO

	PERCEZIONE :

· PIACERE 

· DISPIACERE
	STILE MODALE:

· PASSIVO

· AGGRESSIVO
	CREDENZA:

· CIÓ CHE SI CREDE
	STILI DI COMPORTAMENTO:

· DOVERE – PIACERE


2.  Schema dei modelli primari di relazione dell’unità somatospichica
Uno dei meccanismi più subdoli che si muovono all’interno di una un’unita somatopsichica,è la creazione della: causa scatenante. 
Questa agisce in tre fasi:
1.  Nasce la tensione – in questo caso l’aggressività non si scatena ma rimane latente.
2.  Si crea una tensione insostenibile – si scatena l’aggressività

3.  Si individua una persona, una situazione, una cosa a cui attribuire la colpa del disagio

L’operatore esegue un’indagine  sottolineando ciò che dice il cliente , chiedendo sempre conferme a ciò che è stato formulato e mostrando sempre comprensione:
“Lei vuol forse dire che…?”
“Questo per lei è stato molto grave..?”
“Allora se ho capito bene mi ha detto..?”

L’operatore non da soluzioni, evita l’atteggiamento paternalistico del tipo: “Tranquillo ci sono qua io”, 
e l’interpretazione: 
“Se dice così allora vuol dire che…”
L’atto della comunicazione neurocinetica aiuta il cliente ad esprimere se stesso e le sue capacità , attitudini , inclinazioni per la soluzione del problema. 

La soluzione infatti, molto spesso è nascosta sotto ciò che appare come una debolezza.

Vergogna e timidezza possono essere un segnale che indica  che sta iniziando il cambiamento: chi davvero vuole cambiare otterrà risultati.   

Poiché il Sé di ogni individuo non è solamente il suo corpo e le sue facoltà psichiche, ma è tutto ciò che si può dire gli appartenga cioè il coniuge, i figli, i fratelli, gli amici, il cane,  l’auto, la casa, proprietà di varia natura, più queste aumentano, più si sentirà entusiasta e appagato. 
Al contrario se scompaiono si sentirà abbattuto e triste non con lo stesso grado d’intensità per ogni  cosa, ma  allo stesso modo per tutto
L’approccio metodologico
Le fasi

· Identificazione problema –obiettivo

· Creazione possibili soluzioni

· Scelta, valutazione, pianificazione della soluzione.

· Creazione possibili soluzioni.
Scopo

· Per conoscere la soluzione del problema e raggiungere l’obiettivo
· Generare soluzioni nel cliente

· Produrre piani d’azione dettagliati

· Rendere effettivo il progetto con valutazione empirica

Atteggiamento

· Conoscitivo: osservativo (ri-conoscere = conoscere di nuovo) gli autentici bisogni, desideri, esigenze, paure.
· Creativo: generare visioni, intuizioni sensazioni emozioni, serve ad avere la mente libera di formulare anche ipotesi normalmente poco realistiche. Si realizza l’abbandono di convinzioni.
· Critico: realistico riporta il cliente a percepire la realtà nella sua interezza e veridicità.
· Esecutivo: operativo- pratico
Il Metodo Neurobico

L’obiettivo è S.M.A.R.T cioè

·  Specifico: Chiaro e ben definito

·  Misurabile: deve poter essere alla portata del cliente

·  Adattabile: deve potersi essere adeguare alle varie situazioni

·  Raggiungibile: il percorso va diviso in tappe da raggiungere gradualmente.

·  Temporizzabile: occorre raggiungerlo in un tempo preciso
Occorre a questo punto prendere in considerazione tre punti importanti:
La legge delle 3 R

· Relazione: interpersonale e sociale (con noi e fuori di noi) immagine
· Risorse: i talenti, le capacità, le attitudini                             interesse
· Risultati: obiettivi raggiunti                                                  volontà
Per meglio comprendere ecco rappresentato lo schema  esemplificativo.
Come raggiungere gli OBIETTIVI










  NO







SI




3.  Schema per l’identificazione degli obiettivi e come raggiungerli
La legge della realizzazione

Immagine:                                Cosa voglio?
Interesse:                                   Quanto mi costa?

Volontà:                                     Sono disposto a pagarne il prezzo?
Processo comune

1. Immagine proveniente da un falso me stesso
Immagine :                           2   Immagine sfocata e non vivificata
3 Immagine paralizzata e cristallizzata dagli eventi del passato

Interesse:                                  Interesse scarso o inesistente
Volontà:                                            Volontà indirizzata verso altro obiettivo
                                                                    Sabotaggio inconscio.
Processo neurobico
Costante sensazione di vittoria

Immagine:                             1 Immagine proveniente dal vero me stesso.

                                                                 2 Chiara e vivificata.

                                                                 3 Immagine elastica e in armonia con i propri talenti personali.
Interesse:                                              Interesse profondo e costante
Volontà:                                             Volontà che rinnova l’interesse diffondendo un costante senso di  
                                                  Vittoria                                                                                           
In entrambi i casi il processo entra in funzione; l’individuo può scegliere tra la modalità passiva (quella comune) o quella attiva  (quella neurobica).
Tutto il lavoro della Neurobica si riassume nell’armonizzazione del principio di realizzazione: un meccanismo circolare che parte dall’immagine di sé e che passa per l’autostima, lo sblocco della personalità, l’abitudine alla felicità e alla sensazione di vittoria.
Fai attenzione ai tuoi pensieri . diventeranno parole.
Fai attenzione alle tue parole: diventeranno azioni
Fai attenzione alle tue azioni: diventeranno abitudini
Fai attenzione alle tue abitudini: diventeranno carattere
Fai attenzione al tuo carattere: diventerà il tuo destino
Riassumendo a mezzo di uno schema.





CODIFICA del MESSAGGIO




4.  Schema di come agisce il processo comunicativo interiore sulla base di un processo comune e innato.
Attraverso questo tipo di approccio metodologico il servomeccanismo  fa passare messaggi che il sé sinaptico ritiene espressione “soddisfacente” e si ottengono fiducia e volontà all’azione.
Gli obiettivi raggiungibili dal cliente, grazie all’ascolto attivo-empatico-neurobico, consistono in:
· Un arricchimento personale;

· La consapevolezza di aver ricevuto un sostegno automotivante per mezzo del quale trova,  in se stesso, le risposte ai suoi problemi

· Riduce le incomprensioni

· Induce nel cliente la voglia di esprimersi appieno senza timore. 
Spesso Stimola in lui la ricerca delle migliori possibilità espressive anche nei contenuti.
Chi parla, sentendosi ascoltato, tenta di migliorare la comunicazione sia nella quantità che nella qualità a tutto vantaggio della ricchezza delle informazioni, del senso di sicurezza, della fiducia e dell’onestà.

E le parole hanno un peso importante. Ce ne sono poi alcune, molto semplici all’apparenza che invece al counselor possono dare un grande aiuto per una migliore comprensione di ciò che sta dicendo il cliente.

Cliente esplicita nel suo argomentare parole come: “Tutto, mai, sempre, niente” 
Queste parole permettono al counselor neurobico di formulare domande del tipo: “Proprio mai,… sempre … sempre quando?”.
Come affermazioni del tono: “si dice, si usa,..”

permettono al counselor di chiedere:  
“Chi lo dice?Cosa significa che “si usa”?.

Cliente afferma:

 “Bisogna, si deve, non si può, meglio, peggio, migliore ,conveniente”
Il counselor chiede:

“Chi dice che si deve? Migliore rispetto a cosa?”
Il cliente asserisce: 
“Rispetto, amore, comprensione, orgoglio”,
Il counselor domanda:

 “Di cosa avrebbe bisogno per …?”
Ecco, il “bisogno”: 
nella relazione d’aiuto occorre stabilire perché il cliente abbia preso la decisione di rivolgersi al counselor:
1° elemento: Ciò che spinge il cliente a venire nelle sessioni: 

Desiderio/Dolore /Disagio ( ES. cosa è cambiato nella sua vita da farle decidere di trovare nuove soluzioni per risolvere la situazione?)
E’ fondamentale che il cliente descriva i suoi desideri, il suo dolore, e il suo disagio. 
Per questo bisogna porre le sei domande importanti
Quale è la sorgente, da dove partono le tre D? (vera o presunta)

Quale è l’intensità delle tre D?

Quali sono le peggiori conseguenze del lasciare le cose così?

Quali sono i vantaggi nel rimanere nelle tre D?

Se non ci fossero le tre D, cosa ci sarebbe al loro posto?

Esiste un qualche segnale che l’aiuti a dire che le tre D sono scomparse?
2° elemento: Individuare le tre D maggiori che emergono dall’ascolto attivo.

Azione: descrivere le caratteristiche uniche possedute dal cliente per risolvere le tre D.

Descrivere i benefici risultanti dall’eliminazione delle tre D come esperienza diretta del cliente

l’Intensità per cambiare si misura in base alla sensazione del bisogno
Più è grande il bisogno, più sarà facile cambiare
3° elemento: Capitale investito in termini personali, strategici, finanziari.
4° formulare le parole di rimodellamento e di  riformulazione utilizzando esempi o metafore che abbiano sempre i 8 ingredienti principali
La metafora pone apertura alle eventuali risposte dell’interlocutore. In questo modo il counselor offre dei salvagente cognitivo – comportamentali. 
La metafora è una comunicazione,  per così dire,  affine che permette al cliente di riconoscere sé stesso, i suoi problemi e le possibili nuove alternative in modo indiretto e senza alcuna minaccia. 
Il linguaggio figurato è un efficace strumento nei processi di cambiamento, in quanto, utilizzato nel “momento opportuno” dal counselor, può creare nella mente del cliente spazi di possibilità e azione, che prima non erano attivi nel suo campo esistenziale. 
Nel counseling, il linguaggio della metafora, i simboli, le immagini mentali attivano la sfera emotiva ed intuitiva della personalità, e creano un clima emotivo che facilita il cambiamento. 
Nel counseling, il cambio, a livello narrativo, è il presupposto per accettare i mutamenti nella propria vita: la finzione narrativa permette il gioco, e offre un ventaglio di scelte che si allontanano dalle nostre abituali, quotidiane. Al cliente viene quindi data la possibilità di trovare una via alternativa, di concepire in modo nuovo e autonomo la propria realtà. 
Oltre alla metafora il counselor può avvalersi di un altro strumento per approfondire l’ascolto e la comprensione o, nei casi in cui l’interlocutore  riesca,  per così dire, a mettere con le spalle al muro il counselor in una situazione valutata difficile: è il cosiddetto modello delle Neurodomande o modello di Robert Dilts.

La Strategia di realtà: riporta la conversazione sul piano della concretezza diminuendo l’emotività – “Come fai a dire che sei…?”
La Metacornice: è un’arma potente in quanto cambia il livello logico del dialogo nonché tocca sul vivo l’interlocutore. 
Il counselor deve fare molta attenzione in questo caso, poiché tale elemento consente di riconoscere dinamiche di meta cornice sia in noi, sia in chi si rapporta con noi. –“Stai dicendo questo solo perché sei troppo sensibile” 
Il Modello del mondo: il messaggio che viene recepito è che il pensiero viene rispettato ma che la si pensa in modo differente.

“Molti la pensano differentemente da te; attento rischi di essere tra quei pochi che la pensano così; a me sembra tutt’altra cosa.”
L’Intento: permette di spiegare la propria posizione agli altri, oppure di conoscere realmente quella degli altri. “Cosa intendi dire..?
Ridefinire: questo elemento ci permette di fornire un senso diverso alla frase inviataci, e a cambiare l’idea interpretativa del nostro interlocutore.
“Se per.. intendi dire fare gli struzzi, non aver coraggio,…allora hai ragione.”
Esagerare: esagerare significa applicare la generalizzazione in toto. Estendere il caso a tutti i partecipanti, anche a chi emette il messaggio, partendo dal presupposto che se tale affermazione vale per uno, varrà anche per gli altri. “Vuoi forse dire che chiunque faccia questo è un…?
Il Controesempio: questo elemento installa il dubbio smontando ciò che è appena stato detto. “E’ possibile fare questo e non essere..?”
Specificare: Con questo elemento si scopre la GeDeCa e le credenze dell’interlocutore. “In che cosa di preciso..? Cosa intendi di preciso..?”
La   Gerarchia dei criteri: questo elemento ridimensiona il dialogo sulla concretezza riportando l’attenzione ai fatti, e allontanando l’interpretazione andando oltre il giudizio espresso. 

“Cosa è più importante stare qui a dar giudizi, o limitarsi ai fatti?”
Conseguenze: questo elemento permette di porre l’accento su ciò che accadrà nel futuro ribaltando la situazione ad un incontro di dialogo positivo. “Le conseguenze di ciò che dici portano a..; se non avessi fatto ciò nessuno avrebbe potuto apprezzare,scoprire,…”
Altro obiettivo: questo elemento, simile alla gerarchia dei criteri, ha come obiettivo quello di spostare l’attenzione su un altro campo. In ogni situazione o messaggio vi è  nascosto un altro. Anche solo domandare: “Solo incapace? Niente altro?” 
Sposta l’attenzione dal giudizio alla definizione dell’intento reale dell’emittente.

Fondamentalmente il discorso deve essere centrato sul cambiamento, decostruendo il problema e definendo gli obiettivi.
Ma vi è anche da affrontare quello sulle soluzioni, che in realtà sono gli interventi intermedi che il counselor compie per sostenere il cliente, a colmare il divario tra i processi di cambiamento e le strategie necessarie per raggiungere gli obiettivi. 
Il discorso sulle strategie è un lavoro, possiamo dire d’equipe tra il counselor e il cliente, che decidono passo passo come è meglio affrontare le situazioni che si presentano. 
Ovviamente il counselor terra sempre ben presenti le risorse del cliente e cercherà di far emergere le sue potenzialità. Il vero rapporto inizia a crearsi quando il cliente comincia a comprendere che il lavoro con il counselor può fare la differenza rispetto al problema. 
Una volta che il counselor abbia compreso adeguatamente il disagio del cliente e questi si senta accettato entrambi lavoreranno alla creazione di un programma di cambiamento.

E’ possibile far uso di un ulteriore strumento:
la domanda del miracolo. 
Consiste nel guidare il cliente a sviluppare la sua fantasia precisandola nei minimi particolari:  “Come la salutano i colleghi?Le sorridono? Che cosa c’è sul tavolo?Come si vede allo specchio?” 
Mira soprattutto a trovare delle soluzioni possibili e a chiarire, in termini realistici, gli obiettivi del cliente.
Durante e dopo ogni sessione il counselor valuta con il cliente  se ciò che stanno facendo si sta rivelando utile. 
Alla fine di ogni incontro il counselor riassume le strategie descritte dal cliente durante la sessione, ed incoraggia i suoi progressi, quindi assegna un compito da svolgere prima della sessione successiva.

CONCLUSIONI

Esperienze personali

La mia via verso la C.A.P.A.C.I.T.A’.
Quando mio fratello Sergio mi ha regalato il suo libro”Esci dal guscio” peraltro con dedica autografata, ne ho lette si e no dieci pagine e poi l’ho chiuso. Non volevo sentir parlare di Neurobica (la chiamo così, quasi fosse un’amica di famiglia), nemmeno quando mio marito mi chiamava per farmi leggere le mail che spediva mio fratello, in cui parlava dei corsi che stava organizzando. 
Mio marito Carlo  ci ha creduto subito in Neurobica, ed ha pensato prima ancora che lo facessi io che saremmo potuti essere due ottimi counselor. 
Ho due figli ormai autosufficienti o perlomeno, credo che lo siano visto che da qualche anno svolgo la professione (estremamente faticosa) di casalinga e che quindi, sono abituati ad avere un po’ la “pappa” fatta. 
Ma dai recenti test sembra se la possano cavare anche senza di me e senza il loro babbo, che riesce a sostituirmi egregiamente quando ce n’è bisogno. 
Anche grazie allo studio e all’opportunità che mi viene data di poter svolgere una vera e propria attività, sono riuscita ad elaborare il lutto e quindi ad accettare la scomparsa di mia suocera, che viveva con noi ed alla quale ero molto legata, non solo perché provavo un enorme affetto ma perché, ammalatasi di SLA, l’ho seguita io stessa nel decorso della malattia. 
Dopo la sua morte, non riuscivo più a vedere il mio futuro. Erano ormai otto anni che ogni mattina, dopo aver salutato i miei figli , mi occupavo di lei, perché non era mai stata del tutto  autosufficiente. 
Mi aveva lasciato un gran vuoto non solo affettivo ma anche perché il mio quotidiano era mutato: non c’era più lei a riempirlo! 
I miei figli e mio marito, per quanto io li ami, addirittura il trasloco, perché abbiamo cambiato casa, non riuscivano a calmare il dolore; finché un giorno, mio marito era al computer che, come usiamo dire noi in casa, “spippolava”, io avevo appena visto, rigovernando, il libro di mio fratello (ma non lo avevo aperto),  al che  di botto gli chiesi “Carlo, mi parli di Neurobica?”
Mio marito cominciò dicendomi che Sergio stava giusto organizzando un corso’ e che gli aveva chiesto di essere uno degli allievi. Da lì è cominciata la mia avventura. Neurobica mi ha permesso di capire che avevo superato la fase critica e che ero pronta per ripartire per cominciare la seconda parte della mia vita. 
Ho fatto tanto nella prima, cose che comunque continuerò a fare: la figlia, la sorella, la moglie, la mamma, la nuora, ora anche la “suocera”; ho fatto la segretaria, la panettiera, l’addetta alle pulizie, la maestra supplente, ho persino dato alcuni esami di psicologia all’Università di Firenze, facoltà di Scienze dell’Educazione che ora è diventata, se non sbaglio, Scienze della Formazione.
Il mio timore è sempre stato quello di non essere in grado di fare le cose e, così, in alcuni momenti della vita mi sono sfidata.

Anche questa è stata una sfida solo che questa volta l’ho affrontata in un modo diverso, sapendo che comunque avrei dato il massimo usando questi mezzi:
C alma

A deguatezza

P ienezza

A rmonia

C entratura

I ntegrità

T onicità

A pertura

La maturità, l’esperienza di vita, ti aiutano ad affrontare gli eventi con maggiore distacco e serenità (Calma), 
inoltre conoscere i propri talenti permette di sentirsi adeguati (Adeguatezza), questi due elementi concorrono affinché si viva in Pienezza e Armonia con gli altri e con sé.
Il risultato è un’apertura verso gli altri, conservando la più completa Integrità non sentendosi disgregati ma presenti e al Centro della propria esistenza.

Tutto può cambiare,

tutto si trasforma,

tutto è possibile.

Ciò che è stato scritto può essere cambiato.
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Questa persona , ad esempio mostra  sicurezza e si sente anche superiore
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Conosciuta





Sconosciuta





Si manifesterà COMUNQUE





Idea





Sono nel DESIDERIO


Sono nella CURIOSITA’


Sono nell’ASPETTATIVA





Lo scopo è: CONOSCERE l’idea





3 domande possibili:


Cosa  voglio?


Quanto mi  costa?


Sono disposto a pagarne il prezzo?





Per fare ciò che vogliamo serve:





DECISIONE





FIDUCIA





PERSEVERANZA





ATTEGGIAMENTO POSITIVO








FUNZIONA  ?








Senso di  CAPACITA’


REALIZZAZIONE


Obbiettivo RAGGIUNTO


EQUILIBRIO in MOVIMENTO
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